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Successo della lotta in Piemonte 
La Fiat: «sciopero fallito» 
ma poi ammette la sconfitta 
Trentamila in piazza, migliaia dinanzi alle fabbriche - Garavini: «Una forte risposta 
agli eredi di Valletta» - Il boicottaggio aziendale ha fatto breccia tra gli impiegati 

Dalla redazione 
TORINO — Ieri mattina di buon'ora qualcuno ha telefonato da 
Corso Marconi alla redazione torinese del giornale radio, assicu
rando che lo sciopero alla Fiat era completamente fallito, non vi 
avevano partecipato nemmeno il 35 per cento degli operai. Un paio 
d'ore più tardi la stessa Fiat era costretta a smentirsi, comunican
do percentuali di sciopero (sempre inferiori al vero) di oltre il 50 
per cento a Mirafiori, del 70 per centc a Rivalta, ed ammettendo 
che grandi stabilimenti come la Teksid-Acciai erano completa
mente bloccati. 

.Non è stato un banale errore dell'ufficio stampa aziendale , ma 
l'ammissione di una sconfitta. La giornata di ieri in Piemonte 
resterà infatti memorabile per due avvenimenti. Il primo è la com
pleta riuscita dello sciopero generale. Altrettanto notevole è il 
fatto che sono stati battuti gli teredi di Valletta*, quei dirigenti 
della Fiat, ed anche di alcune altre aziende, che avevano creduto di 
poter riportare indietro il calendario di vent'anni, di tornare nelle 
fabbriche a metodi di repressione ed intimidazione antisciopero 
inammissibili. 

Questi dirigenti pensavano che fosse giunto il momento di met
tere a frutto il clima di intimidazione restaurato nelle officine della 

Fiat dopo la travagliata conclusione della lotta dei 35 giorni ed i 
timori tra i lavoratori per l'insicurezza dell'occupazione, avevano 
concentrato la loro opera negli stabilimenti automobilistici della 
Fiat: Mirafiori, Rivalta, Lingotto, Lancia dì Chivasso. 

I capi (purtroppo quasi tutti) si son dimenticati di aver rivendi
cato una maggiore dignità professionale e si son prestati a convoca
re operai ed impiegati uno per uno: lAttenti, chi sciopera martedì 
— era il succo dei colloqui — finirà nella prossima lista di sospesi 
a zero ore e di lavoratori in mobilità». Sugli impiegati purtroppo 
questi metodi hanno ancora fatto presa: solo una piccola parte dei 
•colletti bianchi» Fiat ha scioperato. Degli operai, invece, nemme
no metà si sono presentati davanti alle fabbriche, ed anche di 
questi solo una piccola parte ha varcato i cancelli, malgrado i 
sistemi adottati dai dirigenti aziendali. Si son visti direttori del 
personale che uscivano ripetutamente per andare a prendere lavo
ratori sottobraccio ed accompagnarli personalmente in fabbrica. Si 
sono avuti episodi, assai più gravi, di voluta ricerca dello scontro 
fisico e dell'incidente. 

Questi sforzi hanno partorito un risultato modesto. A Mirafiori 
l'adesione allo sciopero degli operai, controllato dai delegati offici
na per officina, ha superato il 70 per cento, a Rivalta l'80, alla 

Lancia di Chivasso ed al Lingotto il 70. Nelle fabbriche Fiat dove 
non erano stata messe in atto intimidazioni, la riuscita dello scio
pero è stata degna delle migliori occasioni: oltre il 90 per cento alla 
Teksid, nel Comau-Fiat, aU'Abarth, nelle fabbriche di veicoli indu
striali. Ovunque i lavoratori dei picchetti hanno dato prova di 
intelligenza, limitandosi a persuasioni verbali, respingendo ogni 
provocazione, lasciando entrare chi voleva. Nelle altre aziende, in 
tutte le altre categorie, la riuscita della giornata di lotta è stata 
piena. 

Trentamila persone hanno raggiunto con vari cortei la centrale 
piazza San Carlo. Ed anche questo è stato un risultato eccezionale, 
perché altre migliaia di lavoratori hanno scelto di restare per tutta 
la giornata davanti ai cancelli delle fabbriche, per difendere la 
riuscita dello sciopero. 

Un caloroso applauso ha accolto le prime parole di Sergio Gara-
vini: «La Fiat ha creduto che fosse giunta l'ora di imporre una 
svolta, di spezzare l'unità della classe operaia. La risposta è qui, nel 
successo dello sciopero, in questa imponente manifestazione. 
Qualche padrone forse ha dato un'interpretazione sbagliata delle 
critiche che i lavoratori hanno rivolto al sindacato nella recente 
consultazione, che è stata, non dimentichiamolo, uno dei più gran
di fatti di democrazia realizzati negli ultimi tempi in Italia. Quello 
che i lavoratori con le loro critiche chiedevano al sindacato, era di 
innalzare più alte le bandiere di lotta». 

•A Spadolini che parla di quattro emergenze — ha sostenuto 
Garavini — diciamo che c'è n'e una quinta, che deve diventare la 
prima: l'occupazione. Non è più possibile un rapporto tra sindaca
to e governo basato su chiacchiere. Adesso siamo al dunque: ci dica 
il governo cosa vuol fare per garantire il lavoro. Ed a chi dice che 
con questa vertenza piemontese si vorrebbero togliere posti di 
lavoro al Sud, ricordo che queste polemiche ciniche le fanno coloro 
che vent'anni fa costringevano milioni di lavoratori meridionali ad 
emigrare al Nord: se non fossimo qui a lottare e manifestare, 
passarebbe un attacco selvaggio all'occupazione che colpirebbe per 
prime proprio le regioni più deboli del Sud». 

m. e. 

Accordo fatto tra Agnelli e Alfa Romeo 
Parti meccaniche prodotte in comune 
L'intesa interessa, per ora, le vetture di grossa cilindrata (132 Fiat, Argenta, Alfetta e Giulietta) - L'obiettivo è ridurre i costi 

ROMA — L'accordo fra la Fiat 
e l'Alfa Romeo per la coprodu
zione di parti meccaniche de
stinate a vetture di grossa cilin
drata sia della casa automobili
stica torinese che della «.azien
da del Biscione» è cosa fatta. 
Mancano le firme ufficiali, che 
probabilmmente saranno ap
poste nei prossimi giorni, ma 
ormai il gruppo di tecnici e diri
genti delle due società dell'auto 
da alcuni mesi al lavoro in un 
discreto e inaccessibile ufficio 
di Novara ha fatto il puntodel-
l'intesa, messo nero su bianco 
pressoché tutte le caratteristi
che dell'accordo. 

Anticipazioni e indiscrezioni 
che nel corso di questi mesi so-, 
no circolate anche sulla stampa 
non sembrano venire smentite. 
Alfa Romeo e Fiat produrranno 
insieme parti meccaniche «non 
mobili» (pianale, sospensioni) 
che saranno montate sulla 
«132» e sull'Argenta per il mar
chio Fiat e sull'Alfetta e la Giu
lietta per il marchio del Biscio
ne. In questa gamma di vetture 
le due case automobilistiche i-
taliane hanno una produzione 

pressoché uguale e pari a circa 
100 mila auto-anno. 

Mentre le caratteristiche e le 
qualità fondamentali delle sin
gole vetture restano invariate 
poiché motore, linea e abitacolo 
continuano e continueranno ad 
uscire dagli uffici di progetta
zione e dalle catene di montag
gio rispettivamente della Fiat e 
dell'Alfa, la coproduzione delle 
parti meccaniche dovrebbe 
comportare una riduzione con
siderevole dei costi di produ
zione. 

L'accordo che dovrebbe esse
re firmato a giorni definisce 
quali sono le produzioni che sa
ranno integrate e come saranno 
suddivisi i compiti fra le due 
aziende; pare non contenga, in
vece, indicazioni più precise su 
dove e come (organici diretti e 
indiretti) i semilavorati saran
no materialmente fatti. 

Le trattative fra Alfa e Fiat 
proseguono. La seconda (e pare 
ultima) fase dei contatti fra le 
due maggiori aziende automo
bilistiche italiane dovrebbe 
portare ad una ulteriore intesa 
per la co-produzione di parti 

meccaniche destinate ad una 
gamma di vetture di media ci
lindrata, la Ritmo e l'Alfasud. 

In questa situazione ancora 
così magmatica, all'Alfa prose
guono le trattative per la ver
tenza sulla cassa integrazione. 
Proprio perché non ancora de
finite sono le conseguenze degli 
accordi con la Fiat sul piano 
dell'occupazione, diventa indi
spensabile la massima disponi
bilità dell'azienda al confronto 
col sindacato, una disponibilità 
che — invece — è sembrata im
provvisamente cadere la scorsa 
settimana. Le due fabbriche 
dell'Alfa e molti uffici sono or
mai fermi dal 18 gennaio, gior
no in cui sono scattate le tre 
settimane di cassa integrazione 
speciale, motivate dall'eccessi
vo numero di auto invendute 
stipate sui piazzali. «Una misu
ra congiunturale» ha sempre 
sostenuto l'azienda, a cui dove
vano aggiungersene altre. Pro
prio sul massiccio ricorso alla 
cassa integrazione ventilato per 
l'intero '82 e, in particolae, sul
la richiesta dell'Alfa di ricorre
re alla sospensione di settemila 

fra impiegati e operai indiretti, 
in questi giorni si è continuato 
a discutere e a confrontarsi all' 
Intersind di Roma. La trattati
va ha rischiato di arenarsi 
quando la direzione dell'Alfa 
ha preteso che il sindacato ac
cettasse pregiudizialmente il 
ricorso alla cassa integrazione a 
zero ore per un lungo periodo di 
tempo per i settemila così detti 
«eccedenti», senza pretendere 
la garanzia del loro rientro al 
lavoro alla fine dell'anno in cor
so. 

Ieri le parti si sono nuova
mente incontrate. La FLM ha 
chiesto all'Alfa di ritirare la sua 
pregiudiziale. L'azienda ha ac
cettato. Mercoledì 9 febbraio, 
le trattative riprenderanno per 
un esame degli oragnici area 
per area, giovedì 10 e venerdì 
11, si comincerà ad affrontare 
la questione più delicata: quali 
strumenti utilizzare (turn-over, 

fire-pensionamenti ecc.) per e-
iminare eventuali eccedenze. 

Intanto già nei primi giorni del
la prossima settimana (lunedì o 
martedì), con il ritorno dei la
voratori in fabbrica, dopo le tre 
settimane di cassa integrazio
ne, sono previste assemblee. 

La Con/agricoltura sospende 
ma non ritira la disdetta 
ROMA — L'assemblea straordinaria della Confagricoltura ha ieri 
deciso a maggioranza di non ritirare la disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile (così come hanno chiesto i segretari delle organizza
zioni sindacali di categoria e delle confederazioni) ma di sospende
re temporaneamente gli effetti economici. In altri termini, gli agra
ri pagheranno il prossimo scatto di contingenza ma si riservano di 
passare all'attuazione pratica della disdetta alla prossima scaden
za. La disdetta, dunque, resta una spada di Damocle sulla vertenza 
contrattuale. Il presidente della Confagricoltura ha parlato di una 
decisione «travagliata» e ha auspicato che la trattativa con i sinda
cati possa proseguire. La risposta arriverà dai Consigli generali di 
Firenze. 

A Roma conferenza del PCI sull'Eni 
Si apre venerdì a Roma la conferenza nazionale del PCI 

sull'Eni. La conferenza — che si svolgerà alla sede centrale 
dell'ente, a piazza Mat te i . all'Eur — sarà aperta alle 17 .30 di 
venerdì da una relazione del compagno Giorgio Macctotta. Il 
dibattito continuerà sabato e sarà concluso dal compagno 
Gerardo Chiaromonte, della segreteria del PCI. 

ROMA — La FIOM ha 80 an
ni. E li ricorda, «tra presente e 
futuro», a Livorno, nella stessa 
città che all'alba del secolo vi
de l'espressione più matura 
dell'avanguardia di classe del 
nostro Paese raccogliere le 
speranze di emancipazione e 
l'ansia di riscatto che tanto 
impetuosamente segnavano le 
prime lotte organizzate. 

«La FIOM non nasce dal 
nulla», dice semplicemente E-
milio Guglielmino, l'anziano 
militante e dirigente, in quel 
memorabile racconto di tvita 
vissuta pubblicato in «A voi 
cari compagni». Era già storia, 
in quel 1901, il congresso di 
fondazione della FIOM. 

Guglielmino ci sarà di certo 
a Livorno. E con lui storici e 
uomini di cultura, economisti 
e sociologi, dirigenti sindacali 
ed esponenti dei partiti di si
nistra. Per tre giorni, da giove
dì a sabato. Un'occasione d'in
contro e di riflessione sul pas
sato, sul presente e sul futuro. 
«Ma non solo della FIOM», av
verte Pio Galli, che della Fe
derazione impiegati e operai 
metallurgici è segretario gene
rale. 

Galli, cosa sarà il convegno 
di Livorno? 

•Non sarà certo una cele
brazione rituale, retorica, né 
un momento di compiacimen
to per il nostro passato. L'o
biettivo è recuperare il senso 
originale della natura, della 
concezione e del ruolo del sin
dacato che tanto ha inciso nel
la storia del Paese. Vogliamo, 
cioè, rintracciare quelle linee 
di una concezione di classe, u-
nitaria e democratica dell'e
sperienza dei metallurgici, per 
saldarle direttamente con il 
ruolo che dobbiamo esercitare 
nelle condizioni dì oggi*. 

Quindi, un filo di sostan
ziale continuità c'è? 

«C'è ed è robusto. Lega tut
ta la storia della FIOM, nata 
unitaria nel 1901 e approdata, 
dopo alterne vicende, alla Fe
derazione unitaria dei metal
meccanici, la FLM». 

Non tutto, però, è stato li
neare, nella storia della 
FIOM come nella storia con» 
temporanea dell'Italia... 

«Certo, non tutto è stato li-

A colloquio con Pio Galli sugli 80 anni del sindacato metalmeccanico 

La Fiom tra passato e futuro 
ripensa la propria strategia 
neare nel senso di una evolu
zione continua. Nella FIOM si 
sono scontrate posizioni di
verse, si sono conosciute fasi 
alterne. Hanno convissuto, 
nella FIOM, la destra e la sini
stra, la rivoluzione e le rifor
me, il settarismo e l'unità. Ma 
quel che costituisce il pregio 
di questa organizzazione è che 
ha saputo vivere le sconfitte e 
le vittorie di questi 80 anni 
senza abdicazioni e senza illu
sioni. Nella riflessione che do
vremo fare sul nostro passato 
è giusto riconoscere che forte e 
centrale è sempre stato il ruo
lo degli operai e degli impiega
ti metallurgici e del loro sinda
cato». 

Come si è affermata questa 
centralità? 

«La trasformazione indu
striale del Paese, i cambia
menti profondi nella coscien
za civile in Italia, la stessa con
quista della Repubblica, at
traverso la lotta antifascista e 
la Resistenza, e poi lo sviluppo 
della democrazia portano il 
segno di una forte presenza 
della classe operaia italiana e 
delle sue lotte. Il settore me
tallurgico e meccanico, per la 
sua funzione di ciore dello svi
luppo industriale del Paese, 
ha avuto un influsso determi
nante nella composizione del
la forza lavoro e sulla stessa 
identità della classe operaia. È 
questa centralità che ha con
sentito alla FIOM di essere 
non solo uno strumento riven
dicativo ma soprattutto una 

forza rappresentativa degli in
teressi generali, capace di resi
stere alle tentazioni corporati
ve per caratterizzarsi come co
sciente avanguardia rivendi
cativa, sindacale e politica. L' 
intreccio tra gli elementi 
strutturali e la forte soggetti
vità politica della sua espe
rienza ha contribuito a carat
terizzare tutto il sindacato ita
liano in un tratto originale an
che rispetto ai movimenti e al
le esperienze di altri paesi eu
ropei». 

La Confederazione genera
le del lavoro nacque nel 1906 
anche su proposta dei comi
tato centrale della FIOM. La 
nuova articolazione del mo
vimento sindacale aveva già 
questa impronta? 

«DÌ sicuro c'era l'intuizione 
di non dover essere un aggre
gato di spezzoni corporativi, 
di sindacati di mestiere, bensì 
una organizzazione di classe di 
lavoratori e di popolo. Questo 
dato di qualità è stato intera
mente proprio della Confede
razione generale del lavoro 
prima e della CGIL poi». 

E oggi? In che senso il pas
sato è la chiave per compren
dere i problemi della prospet
tiva? 

«La storia di questi 80 anni 
ci insegna che la crisi del sin
dacato è spesso il risultato di 
una sfasatura tra l'accelera
zione dei mutamenti dei pro
cessi produttivi e la conserva
zione di una analisi e di una 
strategia invecchiate e, perciò, 
inadeguate». 

«Siamo ad un altro passaggio cruciale» 
A Livorno, facendo tesoro 

dell'esperienza compiuta, vo
gliamo capire come superare 
limiti, schematismi e rigidezze 
tuttora presenti nel sindacato. 
Dobbiamo farlo, se vogliamo 
costruire — nel vivo delle lotte 
sociali e politiche di oggi — i 
termini di un rilancio del sin
dacato, della sua unità e del 
suo ruolo unificato tra le mas
se». 

Su i dicendo che la FIOM, 
il sindacato intero è di fronte 
a una fase nuova che impone 
uno di quei passaggi decisivi 
di cultura e di strategia? 

«Oggi siamo di fronte a una 
rivoluzione tecnologica (pensa 
alla robotica, all'informatica, 
alla telematica, ni micropro
cessi) forse meno appariscente 
che in altri passaggi della no
stra storia, ma pur in modo si
lenzioso e strisciante sta mu

tando profondamente le mac
chine. i prodotti, il modo di la
vorare. Contemporaneamente 
— e questo è il dato decisivo 
— muta il rapporto tra pro
gresso tecnico e progresso so
ciale, il rapporto tra gli uomini 
e le macchine, gli stessi rap
porti tra i lavoratori, operai, 
tecnici e impiegati. Questa 
realtà deve diventare centrale 
per il sindacato degli anni Ot
tanta, perché ritengo che non 
vi possa essere progresso de
mocratico senza progresso so
ciale. Emergono, così, esigenze 
nuove di ricomposizione del 
lavoro, di nuove professionali
tà individuali e collettive, ma 
anche di nuove flessibilità e di 
nuovi livelli di controllo. Il pe
riodo che stiamo vivendo inve
ste, dunque, in modo diretto 
la cultura del sindacato, il suo 
modo di essere, la sua disponi

bilità al nuovo». Ce una lezio
ne da trarre dalle difficoltà 
che hanno segnato la FIOM 
nei passaggi più cruciali del
la sua storia? 

«Sì. La FIOM i conti con i 
mutamenti che nel tempo si 
sono prodotti li ha sempre fat
ti, spesso anche attraverso for
ti contraddizioni o accettando 
i dati nuovi con ritardo per le 
rigidità e i settarismi che in
fluiscono negativamente. 
Questi nodi storici hanno un 
carattere di attualità rispetto 
a una crisi drammatica che 
travaglia il Paese e colpisce 
grandi masse, rispetto a una 
realtà dell'industria che tende 
a inserire nuovi elementi di se-
parazione all'interno del mo
vimento, rispetto — infine — 
agli errori e ai ritardi nel sin
dacato che si traducono in ele

menti di crisi. Nella storia del
la FIOM, come in quella più 
recente della FLM. non man
cano luci e ombre. Cosa ci dice 
questa consapevolezza? Che 
nonostante le conquiste, gran
di, realizzate in questi 80 anni, 
non esiste un progresso fatale 
della classe operaia e del suo 
sindacato, ma che tutto — 
proprio perché niente è irre
versibile — è il prodotto dei 
rapporti di forza, di una evolu
zione del movimento fondata 
sulla democrazia, sulla parte
cipazione e sul consenso delle 
masse lavoratrici». 

Galli, facciamo un salto 
nel passato, a uno di quei pas
saggi cruciali della FIOM. Al 
I congresso dopo la Liberazio
ne, la Federazione italiana o-
peraia metallurgici diventa 
la Federazione impiegati e o-
perai metallurgici. Perché? 

«Proprio per superare uno 
di quei limiti settari di cui par
lavamo, espresso nel conside
rare lavoratori solo gli operai, 
non anche gli impiegati e i tec
nici, collocati schematicamen
te come appartenere alla parte 
opposta, legati all'avversario 
di classe. Pensa che agli inizi 
deglianni Venti ci furono qua
dri, operai della FIOM che per 
le loro capacità professionali 
ottennero avanzamenti di car
riera e, per questo, furono e-
sclusi automaticamente non 
solo dai gruppi dirigenti della 
FIOM ma anche dall'iscrizio
ne al sindacato. Il dibattito fu 
aspro già allora. Interrotto dal 
prevalere del fascismo, con la 
sua violenza contro le struttu
re organizzate del movimento 
operaio, il problema si ripro
pose al congresso dì rifonda
zione del '46. Fu superato con 
il salto di qualità di un rappor
to nuovo tra una classe ope
raia che voleva essere egemo
ne e le forze considerate allea
te». 

Oggi come si ripropone il 
problema dell'articolazione 
del movimento? 

«Appunto, allora il discorso 
fu di politica della alleanze. E 
però creò le condizioni per im
pedire nella nostra categoria 
una rottura o una separazione. 
Questo terreno oggi va esplo
rato e conquistato con i conte
nuti di una politica unificante. 
Abbiamo visto come uno dei 
dati fondamentali del sinda
cato di oggi siano le politiche 
di ristrutturazione e di ricon
versione, le cui conseguenze si 
riversano non solo sugli operai 
ma anche sui tecnici, quadri e 
impiegati. È questa, allora, la 
strada da percorrere, non 
quella di cedere a spinte sala-
rialiste. Certo, c'è anche que
sto problema, e dobbiamo af
frontarlo. Ma decisiva è la 
questione del ruolo professio
nale dell'impiegato, del tecni
co e del quadro. Su queste basi 
possiamo costruire l'aggrega
zione delle forze del lavoro ne
cessarie per governare i nuovi 
processi economici*. 

Paquale Cascali* 

Guerra 
del "vino: 
il PCI 
chiede 
riunione 
di ministri 
della CEE 
ROMA — Una interpellanza 
al presidente del Consiglio è 
stata rivolta ieri alla Camera 
dei deputati dal PCI (primo 
firmatario il compagno Pio La 
Torre) sulla nuova controver
sia sul vino che vede di fronte 
la Francia e l'Italia. La richie
sta del gruppo comunista è di 
sapere «se di fronte le rinnova
te misure di blocco adottate 
dalla Francia che penalizzano 
pesantemente il nostro export 
vinìcolo- il governo non debba 
superare inadeguatezze e in
certezze -mostrate nel recente 
passato». L'interpellanza si 
chiede se non sia il caso di «ri
chiedere l'urgente convocazio
ne del Consiglio dei ministri 
CEE per ottenere l'immediata 
revoca delle nuove inaccetta
bili misure di blocco» e di so
stenere, presso la Comunità 
europea, «precise proposte vol
te ad una regolamentazione 
comunitaria del vino, secondo 
le indicazioni già espresse dal
la Camera dei deputati». 

L'interpellanza del PCI spe
cifica, inoltre, su quali temi 
dovrebbero essere volte queste 
proposte per il superamento 
delle ricorrenti guerre che ve
dono danneggiati tanto i no
stri viticoltori meridionali e si
ciliani che quelli del Midi a 
tutto vantaggio, invece, di 
«certi esportatori nostrani e 
importatori francesi»: innan
zitutto, dice l'interpellanza, la 
eliminazione delle accise (dazi 
doganali) in tutti i paesi della 
comunità, il totale divieto del
lo zuccheraggio da saccarosio, 
l'estensione verso tutti i paesi 
terzi dei premi di restituzione 
e il loro adeguamento finan
ziario, il sostegno a campagne 
promozionali per favorire il 
consumo dei vini .genuini in 
tutta la CEE, infine l'adozione 
di una politica di programma
zione. L'impegno, dunquec 
conclude la interpellanza, per 
il governo è di approvare im-, 

' mediatamente il disegno di 
legge contro le sofisticazioni e 
di avviare una politica di pro
grammazione raccordata con 
le Regioni. Preoccupazione 
per la situazione creatasi è 
giunta anche dalla Anca-Lega 
che ha definito «inammissibi
le» il comportamento della 
Francia. 

I ministri 
in Parlamento 
dovranno 
spiegare i 
«ritardi» per 
Gioia Tauro 
ROMA — Oggi alla commis
sione bicamerale per le Parte
cipazioni statali si torna a di
scutere di Gioia Tauro, dopo le 
polemiche della scorsa setti
mana. Saranno ascoltati De 
Michelìs, Signorile, e i presi
denti dellTRI, Sette, della Fin-
sìder, Roasìo, della Finmecca-
nica, Viezzoli. 

I rappresentanti deU'IRI 
nell'ultimo incontro con la 
commissione a giustificazione 
dei ritardi — divenuti ormai 
intollerabili — per le iniziati
ve industriali avevano portato 
le incertezze della CEE sul pia
no siderurgico, la crisi dell'au
to e la trattativa dell'Alfa Ro
meo con la FIAT per una inte
grazione produttiva. Queste 
giustiiicazioni sono state con
siderate artificiose, strumen
tali e insufficenti da tutti i 
gruppi politici. 

II compagno on. Andrea 
Margherì, vice presidente del
la commissione, prendendo la 
parola nell'ultima seduta ave
va ricordato la storia dei pro
getti per Gioia Tauro, il nau
fragio nel 78 dell'ipotesi del V 
centro siderurgici — che aprì 
un'aspra discussione e sfociò 
nell'elaborazione del «pac
chetto- di impegni che mante
nevano parzialmente le pro
messe occupazioni sbandiera
te negli anni precedenti. 

Questo «pacchetto* (che ri
guardava i settori della side* 
rurgia, dell'auto, della compo
nentìstica meccanica) fu inse
rito nei programmi delle 
PP.SS. finanziati con apposite 
leggi de! Parlamento (addirit
tura qualche iniziativa è stata 
finanziata due volte!). Ciò av
veniva — ha ricordato Mar
gherì — prima dei fatti ricor
dati a mo' di giustificazione 
dai dirigenti del l'I RI, che pos
sono modificare qualche ini
ziativa non ad annullarle tut
te. 

Si ha l'impressione — ha 
detto ancora Margherì — che 
sia in atto un sabotaggio, da 
parte del governo e denlRI, di 
ogni sfono nell'avviare una 
seria programmazione. 

COMUNE DI RICCIONE 
Provincia di Forfi 

AVVISO DI DEPOSITO degli atti concernenti la: «Adozione 
Variante al P.R.G. relativa alla Zona Sud». 

IL SINDACO 
vista la leggo 17/8/1942 n 1150 a successiva modificazioni: 

la logge reg-onale 7/12/1978 n 47 come modificata con legge vista 
29/3/1980n 23. 

rende noto 
che con deliberazione consiliare n. 745 del 22/10/1981. controllata senza 
rilievi il 28/12/1981 prot n. 22534. è stata adottata la Variante al P R G 
relativa alla Zona Sud; 
che tale deliberazione, con i relativi allegati, trovami depositati presso la 
Segreteria Generale del Comune a libera visione del pubblico per la durata 
di giorni 30 a partire da mercoledì 3 febbraio 1982: 
che nei successivi 30 giorni dalla scadenza del periodo di deposito, le 
Associazioni, gli Enti e i privati interessati possono presentare osservazio
ne, redatte in competente bollo. 

Dalla Residenza Municipale, fi 18 gennaio 1982 

IL SINDACO 
T. Pierani 

COMUNE DI CASTR0FILIPP0 

(Provincia di Agrigento) 

Licitazione privata 
Questa amministrazione procederà all'appalto dei lavori di 
costruzione della rete idrica e fognante finanziata dalla Cas
sa per il Mezzogiorno dell'importo di L. 470 milioni a base 
d'asta mediante licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lettera 
A della legge 2/2/1973 n. 14, modificata dalla legge 
10/12/1981 n. 741. 

Le imprese interessate iscritte all'Albo dei costruttori per 
importo a categoria corrispondenti potranno inoltrare istan
za di invito al comune di Castrofilippo entro il 15/2/1982. 

La pubblicazione della gara viene effettuata anche me
diante affissione per 10 giorni dell'avviso di gara all'Albo di 
questo comune. 
Castrofilippo fi 1/2/1982 

IL SINDACO 
Calogero Sferrazza 

Provìncia di Ancona 
Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazio

ne privata da eseguire in conformità delle disposizioni conte
nute nella legge 2/2/73 n. 14 Art. 1 lett. A e precisamente 
con il metodo di cui all'art. 73 lett. C del RD. 23/5/1924 n. 
827 e con il procedimento previsto dal successivo Art. 76 
commi 1°, 2° e 3° senza prefìssioni di alcun limite di ribasso 
e ammettendo anche offerte in aumento, il seguente appal
to: 
Lavori di costruzione della 2* sede dell'Istituto 
Tecnico Commerciale per Ragionieri di Ancona con 
sede a Falconara per l'importo a base d'asta di 
L. 1.285.000.000. 

Le ditte che abbiano interesse alla gara di appalto posso
no. a termini dell'Art. 10. della legge 10/12/1981. n. 741 , 
segnalarlo con comunicazione diretta all'Amministrazione 
Provinciale - Divisione Segreteria - Sezione Contratti - entro 
il giorno 15/2/1982. 

IL PRESIDENTE 
" Araldo Torelli 

COMUNE DI SALERNO 
AVVISO DI GARA DI PRE-SELEZIONE 

Premesso che. con ordinanza n. 323 in data 16/6/1981 del Commissario 
Straordinario del Governo per le zone terremotate della Campania e Basili
cata. il Comune di Salerno è stato inserito nel programma previsto dall'Art. 
3 del D.L 19/3/1981. n. 75, convertito con modificazioni nella legge 
14/5/81 n. 219. 

Premesso altresì che B programma a tal fine elaborato ed approvato dal 
predetto Commissario Straordinario prevede i seguenti lavori: 
— Lotto A - N* 32 alloggi in località Bngnsno (importo dei lavori 

L 6.517.370.000 
— Lotto B - N* 32 alloggi in località Giovi (importo dei lavori 

L 1.868.676.000) 
— Lotto C - N* 120 allogai m località Fuorni (importo dei lavori 

L. 6.517.370.000) 
— Lotto O - N* 336 alloggi in località Matierno (importo dei lavori 

L. 16.605.986.000) 
— Lotto E - N* 100 alloggi in località Ogtiara (importo dei lavori 

L. 5.234.465.000) 
— Lotto F - N* alloggi m località S. Eustachio (importo dei lavori 

L.8.423.652.000) 
Dato ano che gS importi anzidetti sono al netto di IVA se dovuta e 
comprendono ri costo di costruzione degli alloggi ed d costo del!» opere di 
urbanizzazione; 
Atteso che la Cassa DD. e PP-. con nota del 26/11/1981. pervenuta ai 
Comune il 24/12/1981. pos«. 313378700. ha dato adesione a2a con
cessione del finanziamento del su citato programma; 
Considerato che la suddetta ordinanza e quella successiva n* 433 del 
26/11/1981 prevedono l'attuazione degli interventi col sistema della con
cessione a società, imprese di costruzioni, anche Cooperative o loro con
sorzi o raggruppamenti m associazione anche temporanea, così come 
indicato all'art. 16 della Legge 14/5/1981. n 219 e ntenuto di ritenere m 
conformità: 

INVITA 
le società, le imprese di costruzione anche cooperative o loro associazioni 
o raggruppamenti in associazione anche temporanea, che siano idonee 
sono il profilo tecnico ed «nprendìtonale e che abbiano i requisiti m appres
so increati a partecipare alla gara di pre-selezione per l'affidamento, «i 
separati lotti e per gii importi per ciascuno indicati, dei lavori descritti m 
premessa. 

Le domande d« partecipazione, una per ciascun lotto, che non sono 
vincolanti in alcun modo per i Comune, devono contenere m allegato • 
seguenti documenti: 
Certificato comprovante 
— iscrizione afl'Afco Nazionale d» Costruttori per categorie e per importi 

non inferiori a quello corrispondente al lotto di cui si chiede La conces
sione. In caso di raggruppamento è sufficiente che una delle imprese 
partecipanti si trovi nelle condizioni predette. 

— copia autentica dell'atto di costituzione del'avvenuta associazione: 
— attestazione che dimostri almeno tre anni di attività defl impresa ed i 

numero degli addetti: 
— elencazione dei lavori eseguiti nel triennio giugno 1978- gnigno 1981: 
— (Scfurazione che alta progettazione e alla Drezione de» lavori partecipi

no anche professionisti iscritti agfc OrcVv ed A** professional» deBa 
Regione Campama: 

— dichiarazione di impegno a rispettare le norme m vigore suV*oceupazx>-
ne ed m particolare ad effettuare • reclutamenti deta manodopera 
necessaria, in modo che almeno i 20% deRa forza impegnata per 
Intervento sia assunta dafla graduatoria numerica deta locale testa di 
collegamento: 

— dichiarazione di obbligo ad applicare mtegratmente tutte le norme 
contenute nel Contratto coftettrvo Nazionale di Lavoro per i dipendenti 
dette imprese ed* ed affini e negli accordi provinciali integrativi deSo 
stesso, n vigore per il tempo m cui si svolgono • lavori: 

— dichiarazione di impegno a consegnare • tavon commissionati entro 4 
termine massimo di diooito mesi da*a data di mzio dei lavon stessi: 

— ricevuta di versamento, anche mediante fidejussione bancaria o assicu
rativa deBa cauzione -rowisorta. uro per ciascun lotto, pan al 3% 
defl importo dei lavori (art. 6 Legge 745/1981). 

La scelta del soggetto concessionario sarà deVberata dal Comune suBa 
• ba*e dele risultanze deTesame dette domande di partecipazione, che 

sari demandato all'apposita Commissione ConsAare prevista dall'art. 
6 defta citata ordinanza n. 433 del 26/11 1981 

ft Comune opererà le scelte delle imprese w base a cnten che a suo gkidoio 
nterrà idonei per la migliore e più rapida attuazione del programma 
costruttivo. 

La «riprese interessate dovranno presentare entro fl perentorio termine di 
giorni dwo decorrenti dalla data di ultima pubblicazione del presenta 
avviso sui quotidiani eli Mattino», ci Unità». <r Avanti», «fi Popolo». iLa 
Stampa» le istanze documentate nei modi suddetti n busta chwsa • 
sigMata mdrizzata a: cComune di Salerno • Segreteria Generale* inca
rnente mediante paco postale raccomandato La busta dovrà nponare 
••'•stemo la dcrtura: •Programma Straordinario di edrioia residenziale 
- Istanza di partecipazione al Lotto ». La istanza, sottoscritta dal 
legale rappresentante con firma autenticata dovrà contenere la conte
stuale dfchtaraztone di essere m possesso dei requisiti indicati nel 
presente e di eleggere domicelo nel Comune di Salerno In caso di 
partecipazione a p«o lotti la documentazione sarà allegata ad una sola 
istanza: mentre nette altre sarà fatto riferimento ai possfc* estolti per la 
partecipazione ad altri lotti. 

Per urtanon informazioni, gh Interessati potranno rivolgersi afta Segreteria 
Generale e alla Divisione LL.PP. del Comune. 

IL SINDACO 
(Dr.Renato Borre*) 


